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Titolo originale dell'opera: Vampire's Heart






“Non sopravviverò per i sentimenti di un mondo materiale, non chiuderò i miei occhi per non vedere ciò che non oso far conoscere a me stesso. Nasconderò le iridi al sole invece, perché io possa sognare e trovare l'attimo per il quale la vita prende a sua volta vita, ed il cielo diventata un qualcosa tutt'intorno a te. E nella mia mente scatterò un'immagine delle mie emozioni, perché nei miei ricordi rimanga ancor più indelebile che sulla carta. 

In quell'attimo io potrò essere l'ombra che ho sempre voluto essere e provare il brivido di cadere da una cima senza mai trovarne la terra, ed ogni cosa iniziare senza mai vedervi una fine. Lasciare scorrere il sangue senza che esso tolga la vita, ascoltare i venti soffiare prima del sorgere di un sole e creare un mondo di disegni a matita e parole sparse che ho raccolto in un cassetto. Così che io possa vivere per sempre.”



Alexander Land

Vampire's
Heart







Iniziò semplicemente quella notte, quasi per caso. Una come
tante dove andavo a caccia del mio sangue, quella dolce amara
condanna alla vita eterna.

Avevo perso i battiti del mio cuore alcuni secoli prima, ed
essere un vampiro mi pesava sempre più. Ogni anno che passa è come
se il mio personale mare del tempo fosse sempre più pieno e stesse
per traboccare oltre lo stesso mondo in cui vivo. Avevo sollevato
attorno al mio animo un muro di cinta fatto di mattoni spessi ed
invalicabili, così da potermi schermare dalla morte che
inevitabilmente portavo. Ma non sempre le cose vanno come si
vorrebbe.

Non mi è concesso di morire, non mi è concesso neppure di
togliermi la vita. L'istinto di sopravvivenza di un vampiro
prevale su tutto. E nel tempo, ho imparato a non guardare più negli
occhi le mie vittime perché non riuscirei a sostenerne lo sguardo.
Ma devo ucciderle lo stesso.

Posso sentire il suono della pioggia a miglia di distanza, posso
ascoltare i discorsi della gente standomene sul tetto di un
palazzo, posso avere la forza di più uomini messi assieme, ma non
credevo di poter mai più amare. Nessuno mi ha insegnato ad essere
un vampiro, nessuno mi ha detto come fare a non distruggere ogni
cosa che incontro, ho imparato da me ad ascoltare la sete e le
gocce del sangue che cadono a terra mentre scorrono dalle mie
labbra. Ho imparato da me a non avere più lacrime da piangere.

La pioggia, quella sera, era più insistente delle altre. A
Seattle pioveva quasi sempre, e questo mi aiutava a passare più
inosservato. Le persone sotto gli ombrelli faticavano ad alzare lo
sguardo e veloci tendevano a trovare riparo, mentre l'acqua
lavava via le tracce del mio passaggio nei vicoli della città. La
tecnologia rende sempre più difficile la vita a noi vampiri grazie
alle telecamere ormai in quasi ogni angolo di ogni strada, davanti
ai locali, nelle stazioni di rifornimento. Praticamente ovunque.
Vivo una vita nell'ombra di una eternità senza luce.

Ero sul tetto di una piccola palazzina di un vicolo secondario e
la pioggia mi tamburellava sulla fronte, colando sui profili del
mio pallido viso, unendo ciocche di capelli scuri a lato dei miei
occhi color del cristallo. Impaziente osservavo le persone muoversi
sotto i loro ombrelli, confusi nei passi assieme al rumore delle
macchine non lontano. Con gli artigli giocherellavo sul metallo di
un parapetto assaporando col mio sviluppato senso dell'olfatto
l'odore del sangue dei vivi. Stavo scegliendo la mia vittima in
base ai miei gusti. Anche i vampiri hanno le loro preferenze, per
quanto assurdo possa sembrare. Avere il sangue sbagliato, può
significare vivere.

Lo stretto vicolo dava sulla strada principale nella periferia
est, sulla 137esima strada, quella che incrociava la Lake City Way,
ma non era senza via di uscita. Oltre i cassonetti
dell'immondizia, oltre una rete metallica mezza divelta,
c'era il parcheggio di un locale notturno. Con lo sguardo
accarezzai le auto solitarie mentre il silenzio intermittente del
traffico mi permetteva di ascoltare la musica al suo interno.

Balzai sul tetto a fianco e camminai tranquillo sicuro di non
essere visto, poi presi una scala di sicurezza antincendio di un
edificio confinante e scesi di due piani. Scavalcai il parapetto e
rimasi immobile, seduto ad osservare il piccolo parcheggio e
percependo il ticchettio della pioggia sulla mia giacca di
pelle.

Acuii i miei sensi e quasi mi sembrò di udire il respiro di
qualcuno, ma il mio attento sguardo di vampiro non mi portava nulla
all'attenzione. Attesi paziente diversi minuti, poi una coppia
di uomini uscì è camminò rapida verso la loro auto coprendosi la
testa con la giacca. Veloce annusai l'aria sentendo il loro
odore, ma non erano di mio gusto. Li osservai sorridendo malvagio e
mormorando la loro fortuna tra me e me.

Così il motore si avviò e la macchina scomparì presto sotto la
pioggia. E tutto fu di nuovo silenzioso. In quei momenti, come
quello in cui mi apposto per cacciare, non vedo l'ora che
arrivi l'alba perché il sole mi costringa al chiuso ed al
sonno. Vorrei tanto poter dimenticare tutto quanto e svegliarmi un
giorno sapendo che tutto può cessare, che tutto può finire in un
lampo, lo stesso di come rapido tolgo la vita alle mie vittime. Mi
manca il sapore del cibo e l'acqua del mare sul petto in un
raro giorno di sole.

Così, nell'improvviso vociare dei miei pensieri fu di nuovo
il suono della porta. Si aprì e si chiuse ed un ombrello fece
capolino nel solitario parcheggio. Socchiusi gli occhi ed assaporai
l'aria, era una donna ed il suo profumo attirava le mie brame
di sangue. Era lei dunque la mia vittima per quella notte. La
osservai per essere certo che non fosse seguita da qualcuno che
poco dopo avrebbe potuto sopraggiungere e vedermi, poi rapido
balzai a terra incurante dei due piani di altezza che mi separavano
dal suolo. Con una rapidità propria ai vampiri, in pochi istanti
fui nell'ombra oltre la rete che divideva il vicolo. Immobile,
nascosto dal buio e dalla pioggia, la vidi muoversi. La seguii tra
le auto aspettando di capire quale fosse la sua, poi qualcosa mi
portò alla distrazione, ancora quel debole e leggero respiro. Forse
qualche animale in un'auto? Possibile, ma se fosse stato un
cane la mia presenza l'avrebbe già reso isterico. Forse un
abbaglio ai miei sensi?

I passi della mia vittima mi riportarono all'azione, la
raggiunsi a poche macchine di distanza, ed aiutato dalla sua
goffaggine nel non essersi preparata le chiavi della macchina già
in tasca mi apprestai a balzare su di lei.

Superai una macchina, poi un'altra ancora. Le ero
vicinissimo. Lei si voltò, come ad assicurarsi di essere sola ed io
lentamente mi acquattai dietro il baule di un grosso pickup. Con
difficoltà rovistò poi nella borsa cercando di trovare le chiavi,
ma io attaccai e più rapidamente che potei fui su di lei
atterrandola. Con una mano artigliata la presi per i capelli e le
rovesciai la testa all'indietro. Agii rapido prima che potesse
gridare e non appena gonfiò i polmoni per farlo io le morsi la gola
affondando i denti nella carne, impedendoglielo. Così, nel mentre
del mio nutrirmi, con le iridi che spaziavano tra le macchine per
essere pronto alla fuga se qualcuno si fosse presentato alla mia
vista, le strinsi la carotide soffocandola. Lei si aggrappò a me,
alla mia giacca ed ai miei capelli, ma poco dopo morì. Ed il
silenzio della pioggia tornò a regnare in quel piccolo e buio
angolo della città.

Il sapore del sangue mi avvolse, inebriato ne bevvi fino a
sazietà, poi, per far sembrare il tutto un incidente, o almeno che
ne assomigliasse il più possibile, le strappai letteralmente la
gola permettendo al sangue che le era rimasto di uscire. Come se
fosse stata aggredita da un cane. I poliziotti non apprezzavano due
forellini sul collo e basta, si insospettivano non poco. Ogni volta
devo inventarmi qualcosa di nuovo, e forse è proprio quel costante
fuggire a logorarmi più di ogni altra cosa.

Mi rimisi in piedi, guardingo. Avevo tolto un'altra vita.
Sollevai il viso al cielo lasciando che la pioggia lavasse via il
sangue dalla mia bocca, mi passai la mano sulle labbra accarezzando
i miei denti che lentamente si ritraevano dopo il pasto. Un camion
passò facendomi quasi trasalire, poi lentamente, esitante, la
guardai facendo attenzione a non incontrare i suoi occhi spalancati
al cielo che piangeva la sua morte. Sbuffai, ed ancora quel respiro
leggero che avevo sentito prima attirò la mia attenzione. Sentii un
leggero stridio di vetro umido che scorre sulle guarnizioni.

"E' morta?"

Scattai voltandomi e inevitabilmente la guardai negli occhi. Un
giovane viso, così giovane e con in braccio un piccolo animaletto
di pezza. Una bambina.

"A me sembra..."

"SStt zitta, non è successo niente, torna in macchina,
chiudi che piove" improvvisai.

Incredibile, così accorto nel muovermi, e sorpreso da una
bambina di pochi anni. Mi aveva visto in viso, mi aveva osservato
uccidere la mia preda, dovevo fuggire. Così mi voltai, e feci per
andarmene, ma lei aprì la portiera.

"Tranquillo, non lo dirò a nessuno" disse lei
stranamente non turbata dall'accaduto. Forse era troppo piccola
per comprendere.

"Molto bene, brava, non dirlo a nessuno...ciao" dissi
risoluto e mi mossi verso la rete metallica che divideva il vicolo
dal parcheggio. Poi, per mia dannazione, ascoltai i suoi piccoli
passi ed il ricordo dei suoi occhi che nella mia mente continuava
ad apparire come il flash di una macchina fotografica mi
bloccò.

"Che cosa fai?" chiesi, senza voltarmi.

Lei non badò alla mia domanda.

"Sei come quelli in tv vero?" cantilenò, incurante
della pioggia.

Rimasi in silenzio.

"Sì, quelli che fanno vedere alla televisione che succhiano
il sangue delle persone. Sei un vampiro tu non è vero? Ti ho
visto!"

La sua voce, le sue parole, mi avvolsero più di come stesse
facendo la pioggia. Cercai di divincolarmi, a parole, ma con una
bambina di quella età fu praticamente impossibile.

"Tua madre non ti dice che guardi troppa tv?" chiesi,
"i vampiri sono roba da grandi, sono solo finzione".

"A me non fanno paura. Anche tu non mi fai paura. Siete
delle persone anche voi, solo che bevete sangue" disse con
tono di voce fiero di saper qualcosa sulla mia natura.

A quelle parole quasi mi si allargò un sorriso sulle labbra
fredde e pallide, ma non potevo trattenermi. Dovevo fuggire,
altrimenti avrei dovuto ucciderla per riuscire a coprire le mie
tracce.

"I bambini imparano sempre troppo dalla televisione"
ribattei pronto a passare attraverso l'apertura della rete,
"i vampiri non esistono, ficcatelo in testa".

Passai oltre e fui nel vicolo, quasi certo che lei non mi
avrebbe seguito. Sarei potuto scomparire rapidamente e così con un
balzo soltanto guadagnai il secondo piano della scala antincendio
da dove ero venuto.

"Hey aspetta! Non è vero io ti ho visto, tu sei un
vampiro!" gridò con quella sua dannata vocina acuta. Per
fortuna che non c'era nessuno ad ascoltarla e così feci per
andarmene, ma, caparbia com'era, si arrampicò sulla rete e
gridò perdendo l'equilibrio.

Mi voltai e, per quanto ancora io non riesca a spiegarmi il
perché del mio gesto, mi mossi rapido tanto da essere da lei prima
che battesse la testa per terra e si facesse male. La raccolsi, nel
mio abbraccio, ascoltai il suo cuore, il delicato e leggero respiro
e feci fatica a trattenermi dal morderla visto il grande istinto di
sopravvivenza. Solo che, non lo so ancora che cosa successe in me,
la rimisi in piedi dolcemente. E basta.

"Grazie, ma ce la facevo da sola" si difese lei.

Era tutta fradicia, pioveva a dirotto e lei tendeva a chiudere
gli occhietti per via dell'acqua. Così le misi una mano sulla
fronte, come in un saluto militare, per aiutarla a vedere meglio. E
così, il vampiro incontrò la bambina e fu lì che sentii per la
prima volta il mio istinto placarsi, come se non mi sentissi più
minacciato.

"Piove tanto, ti ammalerai, è meglio che torni in
macchina" mormorai.

"No! Non ci voglio tornare in macchina."

"Devi invece, altrimenti papà e mamma si
arrabbieranno" dissi cercando di trovarla comprensiva.

"Il mio papà è cattivo, non voglio, portami con
te!"

La sua voce, il suo viso. Non le credetti al fatto che il papà
fosse cattivo; i bambini, a detta degli umani, dicono tante cose
non vere, sono fatti così. Ascoltai però il suo petto farsi
ansimante ed il suo ani [...]
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